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una Madre ne' taciti recessi ^ 
Non più segnali da vestìgio ornano > 
Un innocente Bambolin giacca. 

Di quella chiostra abitator tranquillo j 
Da nove lune Egli era^ allor che il grido 
Della vetusta genetlìaca legge ^ 
Sotto pena di morte ^ indisse a Lui 
La subita partenza da quel loco v 
E d' ir gì' impose ad abitar la valle 
De' figli d' Eva. 

Il Bambolo innocente^ 
Hon aoQp adorno del divin splendore 
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Che la mente deìBca ^AV uomo, 

AI senso non giungea di quella legge, 

( Che al mondo pronunziò la prima voce. 

Quando il prim' uomo dalla vulva nacque. ) 

iVè cóniprcodeva del morir la pena ; 

Ma guidato da moti non intesi 

Della compassioncTole Natura, 

Culle sue mani tenerelle e i piedi. 

La porla percotea del chiuso ostello, 

E tentava di uscir ma indarno - indarno I — • 

Impossibile all' uomo era 1' uscita 1 — 

Ond' egli fatigalo dallo stento 
Della passata inutile fatica 
Giacca spossato della porta al piede. — 

La trista melanconica novella 
Deir Infelice ne' recinti ìnchluso 
Della sua Genitrice , ed 11 disastro 
Fatai di morte che su Lui pcndea. 
Mestamente girava per le vie : 
£ l'Anime, de* miseri pietose. 
Air ascoltar la luttuosa istoria. 
Mandavano dal cor mesti sospiri, 
£ in questi prorompean varii lamenti : 

u Oh, Pargolo infelice, innanzi morto 
Che al mondo nato! — < T'avviasti al mondo. 
Ma al mondo non giungesti ! — • Un passo solo 
Ti divise da lui, ma solo un passo 
Che dal Gn ci divida è come mille I — 
Tu fosti r uomo che attraversa il fiume 
Che mentre 11 piede suo tocca la riva ^ 
£i sdrucciola neli' onde e 8Ì sommerge. ^ 



ti Ebbe r esister suo, principio e fine^ 
Com' è la via de' singoli mortali^ 
Ma un principio ed un fine senza mezo 
Fu sol di poche lune il breve giro \ — n 

u In quella stanza ove il suo viver ebbe 
Gomincianiento^ si compiè il suo fine: - 
Simile al fiore che nel solco istesso 
Ch'egli le foglie aperse, il seno chiuse! 

£i fu come r augello della rupe 
Che nel nido che nasce, in esso muore. 
Fra 'ì tencbror della spelonca antica. — 

Ma , quel morente implume almeno almeno 
Fra spiraglj del tacilo ritiro. 
Vide un qualche crepuscolo del giorno... 
Ma quel Bambino nelle vòlte ascoso 
Delle materne viscere , non vide 
Tiè ì primi albo^ della bruna aurora^ 
Viti il fiocco lume della tarda sera. 
Ma eterna 1' occupò torbida notte. 
Vedova della luna, e d'ogni stella!... 

£ quando s' appressava il l>el momento 
D' uscire sul pacifico orizzonte, 
A rimirare il sol de' cieli suoi ; 
Ed a spirar 1* aurette de' suoi colli. 
Una notte più orribile 1' avvolse I — 
Fu la notte di morie!... 

Ei fu r immago 
D* un prigioniero misero che chiuso 
In un carcere oscuro della terra, 
Àllor c^' eì presso all' uscio, sta aspettando 
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D* cssu'e addotto all' aure ed alla luce, 
^cl^ ombre del sepolcro vìeu sepulto. f* 

li Quel Bambino infelice ebbe sol yita 
ISella vita d* altrui ^ non in se stesso: 
Come queir erba cbe nell' elee antica, - 
Pullula > e vive^ e muore > in grembo a lei. n 

u Nel suo corpo si spense il suo legoaggio^ 
Come nel seme che dal tarlo è roso 
Si distrugge di piante una famiglia, yy 

u E che fu mai di quel Mescbin la salma 
Se non cbe un* arbor cbe si allarga e cresce ? — 
Se non cbe un prato cbe d' umor s' irriga ? — 
De' fluidi differenti il vario corso ; 
£ degli arti lo svolgersi ^ o '1 coraporsi; 
Ecco il fastigio della sua grandezza I — 

Gbe se per ben composita natura, 
E per lo seggio dell' etereo spirai 
Ebbe il Bambino del sentire il dono. 
Fu però sempre d' intelletto privo, 
Quand' ancbe apparve di ragion fornito. 

P^elle sue membra pargole fluirò 
Gom' acqua in erba del suo sangue i rivi s 
£ dentro il petto palpitò il suo cuore. 
Come deir ore il segnator fedele, 
A colpo a colpo palpita nel globo. 
Ma fur quel moli, organici concenti 
Delle doccie col sangue, assai più forti 
Gbe le armonie socievoli degli uomini : 
E die più fide assai die l razionali 
Esseri umani eseguono le leggi 
\ lor prescritte dal Supremo Autore. — 



Quando talyolta la materna mano 
Premeaj passando, le soavi sponde^ 
, Dove giaceiu toUUrio il figlio» 
G-uisiiYano lo tenore tao membra j 
Quii pesee in riva ddl' argenteo lago^ 
Ma que' guizzi , eran • tremiti giulivi ' 
Delle iìbre d' elastico vestite. 
Avvivate da elettrica aeintiUa» 
Che air mrto rì^ondeano : erano moti 
Come d' un' onda che aoapinta al margo» 
li margo istesso la sospinge indielro, 
A rip.ercuoter chi la spinte in prima. 

Non tentiti dall' alma eran gì* impalai 
Della materna mano, e te lo iato. 
Furono tali , ( Se non por minori ) 
Quali sono gli stupidi ed obési 
Sensi di un uoi||Q dal cammia disfatto » 
Che. in un tonno profondo avvolto dorme j 
Sotto una quercia nella ealda ettate s 
Se una «nano ptetota lo difende 
Dagli èntomi molesti, e gli ricopre 
L' ignudo volto di leggere fronde^ 
Egli nel tonno le tne braeeia ttendej 
E eolle mani quella man dittringe 
Cbe pietosa d' njuto il ramo stese: 
Mi pure involontario è il movimento 
Dei braccio che ti vólgo fasverto al pioj . 
E innavertito della man f ampletto^ » 

a Gli organi ohe all' intendere il di fuori 
Pose gii Iddio degli uomini nel capo» 

■ 



Digitized by Google 



9» 8 « 



SuU tarannò ti Bel tenerello 

Barabinel prìgìonier, yergiai e pur?, 

E d' ogni parte interi, ma e che valse 

L' integritadc lor, se obbietto ed opra 

A lor mancai Che mai Tarrebbe a nave 

L* aver bonti» ae le mancasie il mare? «-« 

Eli air augrello che Tarrebber 1* ale 

Se a lui mancasse V opera del volo ? — • 

Di qua! prò' furo a Lui gli Occbj e gli Orecchj, 
Se ciechi' furo al fùlger delle stelle > 
£ ae far aordi all' armonia dei aaoni ì — 

Di che prò' - di che prò' furono al Guato 

Ed all'Olfatto ruvide papille, 
Se ad essi impercettibile ed ignoto 
Fu il aaporoao succo delle frutta , 
Ed il aoave redolir dei fiori 7 — «t 

« Oh 9 Bambolo inl^Iiee I K oìfe ti Talee 
L' aver Tu, Madre se di madre unrpianco 
Tu gustar non potesti i cari vezzi, 
Iie oomptaeenze^ le materne gioje? — 
Caro il mio Cuore Povero Bambino I.., 
A Te fu tutto di goder negato 
Ciocché agli altri bambini della terra 
Viene ampiamente di fruir concesso! ^ 
Tu mirar non poteatt il earo v<ao 
Della tua Madre: né d'udir peilneaeo 
Ti fu r amato snon della sua voce I 
A Te fu tolto il gaudio del sorrido 
Delle sue labbra e delle sue pupille 
Per Te fu vana 1' uberti del petto 1 
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Kè poteron le tenere lue p'ianle 
Su pel suo gcembo inerpicarsi, e in gioja 
Salire ai cari baci, ed agli amplessi 
Di Chi ti generò — di Chi li tenne 
Come peso dolcissimo nel seno ! — 
Figlio della sventura I — A quali e quante 
Care giocondità sottratto fosti 
Clic de' bambini allegrano la vita t 

— »0« 

Ma 1 — Quella legge ohe dannava a morte 
11 Figiiuolin se non uscìa dal chiostro 
Era r istcssa che alla stessa pena — 
Che air estremo supplizio de' mortali 
Daonava pure la infelice Madre 1 
Però r addolorata (genitrice 
Che stava fuori rimirando il passo ^ 
Impervio — impermeabile — e fatale. 
Fatta già già infallibile presaga. 
Della morte del figlio e di se stessa, . 
Da doppia spada di dolor trafitta. 
Esclamava, dicendo: Ah, infausto — infausto 
Concepimento mio, se per dar vita 
Ad un solo, di due pere la vita I ^ 
Minor danno a Te era esser nel nulla, 
£d io di sterilezza esser sul lido. 
Che di fecondità rider nel mare ! — 
0 de sogni miei dolci un di sospiro ! 
Ah, mia Vita! - Mie Viscere! • Mio Amore! — 

■ k 
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Vita ti diedi , e morte ort t' arreco I — 
E pietosa e crudele , olmè , ti sono 1 — 

10 che TÌTere io Te credea felice , 

Ora mooio con Te, Teoo iofeltcel^ , 

0 coDjugaU tflSiUi I o tenereiae — 

Oimè, quanto - al mio cuore - amare or siete! 

E Unto amare più quanto più dolci 

M' innebbriette di delisia un tempo ! — - 

Afa, poTero mio Cuore! — e che ti Ttlse 

11 mio darti ft irila te ora muori I — 

E meco muori tra le angoscie e i guai I «— 
Più del ben che ti pòrsi il danno è greve 1 
Ah, poteas* io eoi preiso della mia — - 
Vita comprar la tua — Idolo mio I — 
Ed io sola — morir — Tn TiTcr solo I 

Mentre la sventurata Genitrice 
Ma Paritrice no, (Madre soltanto/ 
Madre eoi per meli) si ti dolca « 
Ed angosce, agginngeva alle ane pene, 
11 Tenerello tao d' uscir tentava 
A fcMza - a forza dal mortai ricetto. 
Ed Kila a di Lui sforzi - ultimi - umani 
Le tae forse aggiungea, ma tutto in vano — 
Ma tutto in vano 1 — D' ambedue le forse 
La forza non valesn del chiuso ostello ! — 

Ond' Ella da dolor vinta e da affanno. 
Ah , mio Figlio , diceva , Ànima mia 1 — < 
In fede e pace riceviam la morte 
Da Lui che tutto sa — che tutte volge 
\n sulla ruota del paterno amora 
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Degli nomini le sortì ! — Il ventre mio 

€he della vita tua fu il nido e' I fonte > 

Sarà del corpo tuo 1' urna e la tomba 

Ed Io, Bambolo mio — Diletto mìo — 

Giacerò in una tomba « e Tu in due tombe I... 

Q\ìz se vìvente non potei tenerti 
Appeso al collo mio fra le mia braccia^ 
Io t* avrò, morto almeno, eternamente 
Avvincolato fra le membra miei — 
£ quando il muto Tempo avrà consunti 
Gol dente taciturno i nostri corpi, 
E lentamente li averà discìolti 
In quella polve, da cui surse il primo 
Uomo alla valle dell' umano pianto. 
Saranno la mìa polvere e la tua. 
Una sol polve nell' amor congiunte I 

E quando quella Voce Onnipotente 
Che animò Adamo animerà la polve 
Dì tutta la sua sobole sepolta. 
Io sarò lieta nel vederli a sorgere 
Dalle vìscere mìe qual nuovo Figlio ! — 
E gioirò alla vista del tuo volto 
Cb* ora r imperscrutabile giudìzio 
Di Dio mi vieta di mirar ! — Allora 
Le mie cupide braccia intorno al tuo 
Collo s' avvinchieran qual vite all' olmo... 
E com' ellera ammle al tronco amato!... 
E la mìa bocca sulla bocca tua • 
Diventerà una Bainma, un fonte, un vento. 
Di sospiri — di baci — e di parole ! — 

»9« 
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Coli dk^A la MÌMra> ed il pianto 
Che eadeale dagli oechi al ciel rhroUi, 
Sol petto cbe ondeggiava^ le icorrea... 

Della Moglie chinato in su la fronte 
Stava r afnitto Sposo ^ e la dolente 
Di Lei Madre: ed ii pianto, ed il lamento 
De' Tre Dolenti in ano ai metcea 
Amaramente^ come fan tre onde 
Che piangono del mar confuse insieme» 
Kella spelonca d' uno scoglio ascose ••• 

Del doloroso Ietto al meato fianco 
Starano , la Pietade, e la sorella 
Saa, Garitade^ lagrimando entrambe j 
I mali le sciagure i patimenti 
Di ^ttei Meschini. 

L' amorosa e pia 
Religione, die lo sguardo avansa . 

Sui secoli futuri, e nella vita 
Immortai dei Viventi ^ orando stava 
Della stanaa in nn angolo romito, 
E piangeva le membra non ablute 
Dall'onde della Grasia..^ 

A lato a Iato 
Dell'Infelice non pariente, un mesto 
tt Oh - Dio 1 99 mettea INatura — - ed uno sguardo 
Di compassione verso Lei Tolgea... 
Rammaricando l' impotensa sna 
A soccorrer nell' uopo 1' Infelice... 

»•« 
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Mentre 1' amari acena di dolori 

Occupava la stanza desolata, 
£d ognoa parca fatto nel sembiante» 
Piovosa mpe, o amorto simolacroj 
Ecco» apparir di dentro a ^«Ue m«ra 
Un Uom pensoso * di sorrano aspetto—» 
Da UQ drappello di Saggi incoronato 1 — 

Fattosi £i centro in mezo alla Corona» . 
Stette - Mirit - Pensò. Di tnttì i ignardi 
Fa condottiero il ano... Fu il ano ponaieto 
Il pensiero di Tutti « e la parola. 

Ed Ei qual guerrier prode che maneggia 
La sua spada securo, un brando atrinso» 
E tra il Figlio e la Madre clie trrauva».* . 
Sopra il Recinto che chindora il Pi|^» 
Librò - calò quel ferro - ed iterando» 
A colpi meditati le percosse ^ 
Ove porta non era un varco aperse , 
( Come pel Roaso mar novella via ) 
E fuori traase» incolume e ginlivo 
Dalla di Morte orribile barriera. 
Queir innocente Bambolin ( Che un grido 
Emise allora» di trìatexza 0 gioia) 
Ed alla vieta lo spiegò di Tutti I — > 

Ah , salvo - salvo è* il Fancinllin da aorte t — 
Ma !.. . c la sua Madre - la sua Madre ? • In mexo 
Di queir acciaro all' orrido conflitto. 
Restò Ella eat'mU ? — Ddla Madre il aangno. 
Comprò egli forse del Figliaol la vita ? ««• 
Fu U morte di Lei la vita altrui 

4 
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Oimè!... Queìl.T pietnde non intesa. 

Di offrir del Generalo alla salvezza , 

Lt Geoitrìce • forse Lei perdè?.** 

kh, noi • No DO I - Del ferro fiiIiiiÌoaiit« 

Nella aanguigna orribile temone j 

Della Madre sqnarciaronsi le membra. 

Ma uà dittamo sanò le sue ferite. 

Ed ora tana ed ilare respira 

€ol Pigliiioletlo ano 1* aure , di Tito, 

Ed al seno lo stringe — ed Ei la Madre , 

Guarda - vezzeggia - e gongola di gioja... 

Oh, maraviglia delle umane mentii — * 
Oh, dell' Arto Gbironìea portento 1^ 
Oh, legno ondoso, da propisii Téoti 
Ali* isole portoto di Fortuna 1 — > 



0 Pattai - 0 C'Iorial - Coi toeealo è in sorte 

Di render' note ai popoli del Mondo 
Le incognite dell' Orbe opre stupende. 
Sollevatevi celeri sa ì* ale. 
Lievi qual' anre, e candide qjuì nere^ 
E geminate come d*e colombe. 
Ite spargendo per la vasta terra 
Deir arte di Ghirone il gran prodigio 1 
E sul fulgóre delle vostre penne 
. Scrivete il Nome dell' illnsti:e Eroe» 
Che col motore prodenwnte in mano, 
L' ambiguo apportator, di vita o morte. 
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Terribile Fendente^ aperte all' uomo 
Dall' Utero alla Gnila, un varco estrano I 

E tu quel Ferro che il gran varco aperte, 
E eh' or d' Igèa nel tempio appeso giace. 
Con la punta d* un fulmine, tcolpUe 
Le Colonne d' Alcide, e il Non plus ultra. 
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DI 

GIULIO CESARE 



POEMETTO 

DELLO STESSO AUTORE 

IL QUALE SERVE D' APPENDICE 

ALL' ANTECEDENTE. 



AGLI AMOREVOLI LEGGITORI 



Quando nel giorno 4 mete scorso « 
dedicato alla gran memoria di G. Cesare, usci alla 
luce il mio poemetto sul Bambolino salvato dalla 
Operaaione cesarea , ho sentito la voce di nn dolco 
Amico che mi diceva: aO!... E pcrcljè mal oiu- 
melleste di far meoxione ne' vostri versi della 
nascita di G. Cesare , la quale avfenne nel modo 
Utesso ohe «fTeime queUs del {largoletto da Voi 
narrato 7 — 

Avrebbe giuocalo assai bene, sulla scena del 
vostro l'indo » il nnscimento di quell' Eroe, il quale 
fino dal principio della sua vita comincib ad esse- 
re straordinario. 

Voi avete lasciata fuori una gemma la quale 
sarebbe stata la più brillante del vostro anello, n 

loj senlendomi fallo colpevole di un peccato 
di ommissionoj cosi notabile ^ gli risposi con tutta 
pace^ alla terenxiana: Infectum^ fiet: - Infectnm, 
fict: e mi portai subito col mio pensierb, per fiirno 
ammenda ; sopra di Cesare, ed ho cominciato tosto 
a navigare per V ampio mare delle vicende di quel 
grande Uomo> alia di ooì aaanto diventava pìccolo il 
reggimento della gran macchina di una Ilasione^ e 
nella di cui mano trionfatrice, poche legioni, diventa- 
vano un esercito formidabile. E tanto e tanto per 
queir oceano maraviglioso peregrinai che la mia 
anima restò talmente maravigliata della estensione 
del suo sapere « che io non vedeva altro se non che 
Cesare ; che io non parlava d' altro se non di Cesare; 
e eh' io non pensava ad altro se non che a Cesare. 
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Id meio i ^elle ti vaste navigitiont e pere- 
grtnazioni della memoria e del mio intelletto , mi 

sovveniva di quando in quando di quel rimprovero 
dell' Amico» ed in allora mi rivolgeva afl'annoeainente 
. a far ricerca del oaicìmeoto di (f. Ceure« ma rii»> 
•cendomi sempre inutili le mie indagini, mi tcon* 
fortava aif&ttamente > che io non troTaya conforta» 
mento se non se allora che ritornava sopra gli an- 
nali di quel famoso Domioatore, e Conquistatore. 

Una notte peraltro che a me fu lucida più che 
il giorno» e che mi fu scuoU più che la veglia, 
mi apparve un sogno che pose termine alle ricerche 
del nascimento di queli' Eroe. Ecco ciocché sognai. 

Mentre le membra mie giacean sepolte 
Ne' mofhidi papaveri del sonno , 
Mi sollevai d' un sogno in su le piume « 
E per le azzurre vie del iirmanento^ 
Consolate dai raggi della luna, 
£ dal brillar delle pudiche stelle» 
Tslicando ci^s4^4 • .n(9ilti,.:^e fiami^ 
Di Romolo fra t e^flr io giunsi tlfiiie.|. , _ 
£ del Celio nel P'oro mi posai. ' (> 

Fra le rovine di,|^t]^zzt e templi -^f j ^ 

PasseggUi -*^gm#^^ j y ,e ^nwi4 * ifc> i %uffet.;4f,|^ 
Ruderty #«'4 ■r«eA|, di qucji «mnhIo estpl» ^ 
Fermando il passo, — più — e più volte il ncm^e 
Di Gasare chiamai con qu^sjli^jaccenli: '\,^ 

Fra ipfsti augusti veneri, s,YWm-..« ni r.iO 
Della J^om 'C^inìlt^^^f^^^f^ 
Sorgeano i lari tuoi fti de >tua «ti», *' 

0 di Lucio, e d'Àurelia, indilo ligiio/7— • ^ 
Lucio rtmpol^ del trojano Enea — 

-ki^ iÌjÉ*% 

Aurelio» sangue d* anca Marsio^ jk^^^mW'^^ Tf 
Rege di Roma! — 



4t 
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Alla ìicala Ince 
Del sol eh' anima il montlo — al ciel dt Roma ^ 
Alle rive del Tebro — alla cittade 
Del guerriero vtlore e de' trofei, 
Gome Tenitti, o Cesare sublime T 
Venisti per la vìa che dì sua mano 
Fabbricò la ìNalura ? — ower per (|uelU 
Che di Lango la medica famiglia 
Con man cruenta, ma pietosa, aperse? — 
(Oh — So^i ì oh — Sogni! Labirinto strano « 
Strana c^nj^erie di doincnza e sennol — 
Udite! Udite I o Anime gentili , 
Che date ndiensa al anon delle mie rime. 
Quale compendio, d'opere c parole. 
Assennate, e insensate, un sogno accolse!) 

0! - In quale ( Dissi allor ) quale follia 
Trabalzò la mia mente, e il mio pensiero ? 
Otc la lingua mia scòrse leggera? — 
Error la spinse, or senno la ritira. 
Come - come 1* Eroe fia che risponda 
Alla stoltezza della lingua mia ? — 

Quando di Giulio Cesare lo Spirta 
(Che ad or a4 or (jui vagola solingo. 
Mirando i sassi del ano sangue tinti •) 
Ode da lungi gli ùlliti di guerra. 
In uman corpo il cenere compone ^ 
£d entrando neir arida personal 
Gira lo sguardo inloroo - e pensa e aseolta.,, 
* Quindi increspando 11 fronte nelle ciglia , 
Col brando accenna le falangi, e '1 loco 
Della battaglia, c 1' ordine dispone : 
Poi manda un grido di coraggio ai Prodi 
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Indi qual nebbia cbc si scioglie in aura^ 
^ella sua polve si risolve ^ e tace... 

11 grido della guerra anima il Forte 1 «— 
Ascolta il tiglio di Bellona e Marte 
L' alto clangor della guerriera tromba 
Che invita i figlj del coraggio^ all' arme 
Alla pugna ^ alle stragi, alla vittoria I 
Ma ad avvivar quell' Anima gagliarda 
Che valer puote un' umile parola^ 
Un fatuo accento > o lo spregiato suono 
' Di una silvestre pastorale avéna? — 
A picciol prego, a stupida domanda 
Di feminetta^ o supplicante imbelle 
Era muto V Oracolo di Delfo. 

Alla errante sdegnosa Ombra del Prode. 
Che de' carri • de' fanti - e de' cavalli 
Esalò tra gli scalpiti la vita> 
É dispetto l'udir com'egli nacque^ 
Ed è gioja il sentir come tra T arme^ 
Coir arme in mano combattendo ei giacque. 
Però sia qui d' interrogar quel Grande 
Termine e (Ine. 11 proseguir più oltre 
Sarebbe insania ^ tracotanza, oltraggio!... 

Come d' un fallo chi si pente e duole 
Sta con un pié sospeso, e 1' altro posa, 
E le mani ha sai fianchi, e '1 volto basso, 
Tal io mi stava - immobile • e pensoso 
Tra i monumenti venerandi, e i fasti > 
E le reliquie del romuleo impero. 
Quando il desio d' intendere, e la brama 
Di soddisfar le accese voglie altrui , 
Mi alzò la testa, mi francò le piante^ 
E coraggiosa mi fe' 1' alma e 1 passo: 



Onà* io pieii ardimento e di baldanita ^ 

Dalla celia pendice, al colle occiduo, 
il |>iè rivolsi a consultar 1' Istoria. 

Slittato dittanti al Campidoglio» 
Da grand' archi aoflbito e da colonne « 
Sorgea la reggia della Donna eceelaa. 
Ampie loggia giravano d' intorno 
Ài magico edificio , onde nessuna 
Le foste occulta delle umane cote. 

Uomini e bettic, ne' dlTerti motij 
£ ttati della yita; arbori ed erbe; 
Ed aria e foco; e terra ed acqua; e quanto 
In essi è contenuto^ ignoto e conto ^ 
lielle ampie fatele della raata mole» 
Per tifliboli, per cifre, e per figure ^ 
SlaTano acuiti. Sul fastigio ettremo 
Delle mura , qual onichc lucenti , 
Che in corintia finìan ?aga cornice « 
Su bianchi pìedestaUi erano potti^ 
Tutti in corona, come gemme intoni» 
Di réal trono, i Simolacri eccelsi 
Degli Uomini famosi, e delle Donne, 
Che col pennello» o '1 calamo, o lo stile « 
ÀTcano pinti, o terittì, o efiìglatì. 
Gli etteri della terra e delle stelle. 

À tergo poi delle onorate immagiiu 
Di quei sublimi Spiriti terrestri, 
L' aula che in grande cerchio ai mOTOt^ 
Stringeaai in una cupola leggera , 
Coti rara, magnifica, e tubKme, 
Che il capo fra le nubi nascondea. 
Onde la Dea per T intime scalee 
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Salir poteva lievemeDte a volo 
A mirare del ciel pure le cose. 

Io tacito - solingo inosservato 
Entrai 1' atrio - le sale - e nel segreto 
Di una stanza mi misi, ove nel niezo 
Di codici, di marmi, e di metalli^ 
In seggio matronal siedea 1* Istoria. 

A quella vista di grandezza^ il cuore 
Cader doveami stupefatto a terra. 
Eppure io pien di foco, e del coraggio 
Che dà la brama del sapere, e '1 sogno, 
M* avanzai — m* appressai — presso a' suoi piedi. 
Genuflesso umilmente, mi posai... 
Ed, ohi... gran Donna ( Le diss' io ) gran Donna, 
Che sei di tutti i secoli la scuola — > 
E d* ogni scienza il mar - deh 1 — dimmi, come — ^ 
Come Colui che qui fu anciso e inceso, 
L' Eroe che vinse il grande Eroe Pompeo, 
Dal carcere materno un giorno uscio ? — 
E pargolo il mio dir, ma grande e immenso 
E il desio di sapere, e la mia prece! — 
E più grande d' entrambi è 1' amor tuo — 
La tua boutade — e la clemenza tnal... 

Ella come una madre che a' gìnocchj 
Vegga un Ggliuolo che la preghi e plori, 
Collo sue mani vezzeggiommi il mento 
Ed un sorriso mi fe' udir gentile : 
Ma mentre a bocca aperta e leso orecchio. 
Slava aspettando la beata pioggia 
Degli adorati accenti, in un momento 
Le nubili e piacevoli sue membra. 
Come neve si sciolsero davanti — 



B cene Yento andàroilo in dilegvo..* 
Io me iredencTo g^onfletid inoanii 

Al vuoto 8egp;io, mt leyaì confuso * 
E senza mover occhio, o dir pàrola^ 
Dalle sUnzé, Ivriifo m'iovolai; 
E colla faccia oppreaia da vergogna^ 
Seoai dal Ganf^idoglio lagrìmando . . . 
K quando giunsi di quel colle al piede j 
Sollevando un sospiro di contento j 
Mi confusi col popolo romano. 

Meaeo4ati^ iodiatintt^'aUorohè faro 
-I miei paaai eoi loro, aliai lo agoardo 
Al colle del rossore, e rimembrando 
Delia Diva il sorriso j e V error mio» • 
M' arae le guaacie un foco di vergogna : 
S timoroao aaoor eh' £lla da lungo 
Mirasse, a riso, nel mio volte knprease 
Le vereconde ricomparse rose, 
Subito il mento nel mio sen nascosi» 
£ codia destra mi liaeiai la fronte — 
Mentre coli' altra man faceva intanto» 
Incontro al Celio ^ alle mie guance, un velo. 

Ma mentre io passeggiava quelle vie 
Degli acciar degli £roi fulgide ancora» 
Da ignoto labbro pronunaiarai ndii 
Della mia Patria il nome — e eolio sguardo 
Vólto e rivolto sopra della turba» 
Àvidamente ricercando andava 
Chi sciolta avea 1' amabile parola. 
Qui e là goardando - un Uomo mi al offerse» 
Cbe un libro aperto nella man teneas 
Gircoudalo da crocchio di persone» 
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S* aliaci^ il cvoM i quella tIsU^ e intMoia 
In me ai alriiiM per cag'ion d' amore. 
E come «n aom che tenta dell* Amata 
Correr parola^ e nel peDsier sia incerto 
8e queir accento t sia di biasmo o lode, 
A quel Leggente m' accoetai : - Bcanoao 
Era V occhio 4 V oreecbiOf e la mia mente» 
Ma guardingo era il passo , ed il senibiaale. 

E come forastier cui poco caglia 
La ìntelligenaa di quel libro arcano « 
Tolgea d'inlomo» indifferente il gnardo^ 
£ fìngea divagato il mio penaiero*.. 

Però - segretamente - a poco - a poco 
Sulla punta de' piedi mi levai ^ 
E tentai di trovar colla vediita 
Ciocché r orecchio percepito avta: 
Ma dal peso aggravato e dal titoore, ^ 
Che altrui si riv<^lasse il mio desìo, ' 
Affievolito, caddi su le piante» i 
£ ftetti cheto ad aaeoUar... 

t ' ■ - All' anaia - 

Deir àlma^^e^^ leggere aitìa. 
Non potea l'occlito sovvenir, ma pronto 
Poneasi all'opra dell'udir l'orecchio; • ^ 
Donde t¥¥emvm''ohO''qnoll'<'Un de'dMé-^ ^t 
Sensi che é^opefiro^a^ tirUiiÌe(^« iU ì u^ 
(Come di due fratelli amo^* richiede')! - * 
Dell' altro Senso al non poter supplia. , 

Àllor, che a Chi leggca Ja niente inteai^-^< 
Udii Mencnrìo mmèiaff Ckhaéè *^ ' ^ 
Pnrmann - Lankiah ;i TrafèmiiMiii^'OoMiet^ »4 
Indi Mazzoni di Firenze - e il Bilii 



Dell' illuttre Milano - ed il Levati 
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Di TIeifio - e il Bresciani di Terdmi. 

A Cui cunglunlL andavano i due Domi 
Di l'roAperi - e De -Mori. 

A qtteela ttiae 
Di toei naione^ • di ^raoiie, iateai 
Di che parlava Y ignorato foglio 
Che ia man teneva quel Leggente igoolo* 
Kd alle care rtmcinbiaozc amate 
Della Patria dileUa, e della gloria 
Del patrio Operatore » e dei aaltatif 
Madre e Bgliuolo dal mortale agone ^ 
Sulla soglia del Ilario e del jNalale, 
Sentii oel petto sobbalzarmi il cuorOj 
£ un Tenticei freachitaimo di gioja 
Mi paaaeggiò le guance. «• ma non aorte 
Detto aicnii ani mio labbro in queir istante. 
Solo allor quando, di sentir m' accadde j 
Che al céao Pargoletto « imppaio Tenne 
Del gran Ceaaro il nome» e ^aeir udito 
Hoa potei Teatro ratteoer del onore j 
Ma d' uno ali* altro di quel crocchio , andava 
Molestamente domandando : Oh Voi ! — 
Voi che una patria - un cielo - un aolo amoao 
Mobilmente oon Ceaare tì etrioge^ 
Ditemi I - Quale IW il naUl di Lui ? — > 
Fu di quel Grande, il nascere comune 
Cogli altri pargoletti della terra V 
Oppur fu quello straordinario eh' ebbe 
Della cita dell' Adige U Bambmo ? ^ 

Era onealo il mio dir, ou diaoneata 
£ra V ora del chiedere parola 



» 11 «I 



A chi stava ad udir 1* altrui seflnolie. 

Qualcuno « mi guardava pispigliando 
Sdegnatamente eoli' egual Ticino : 
Chi colle dita m' indicèa silenzio : 
QuaL mi sgridava colla voce : e ^uale 
Colla severa aaslarità dei ciglio 
Mi parUfe assai pi& che colie labhrs* 

Alfine un Uomo oh' «rea vélto 11 tergo 
Atta mia faccia , e che veduto aocora 
D' aver mi parve - di lontano - a Tolo 
Meir atrio della Doa> vòise la fronte 
Inverso a me» di sotto delle hraecia 
Dell'ascoltante popolo raccolto^ 
E con tartarea - soffocata voce, — 
£ con UD ghigno, derisore amaro > 
Che chiedi ( Disse ) del natal di Cessre ? 
A Te noi disse - colass&l - l' Istoria?.», 
( E col dito accennava il Campidoglio ) 
(^uipdi girando il capo di riverso» ! j'! 
Rldea colla brigata * e Isceà nola««* . i e t ' 
A rauca voce • la.tiyibminifc ane^i,* u m,> i ì 

Al v e dérm i gittate «ellii faeeia ^ « o ' 

Villanamente quella mia vergogna, i . C 

( Che io credeva recondita a mortali.) loh iiié. t- 
liei cospetto del pop^v'^oÉMki^i^mi..- - ^^';::> 
Tafe un tremoy-W eèssieoraéHeT nKiihtaìvì r -uO 
Che il sonno sbigot^ uscì dagli omki^ i 'i^up 
E fuggi per la camera diserta... * ' A iti^Q 
Ma gli occhi benché aperti non vedeaiLn* iod 
Uè soffitto - nè^<»tirioivw»>ii|jfc^it»iity|^ m 
Ma solo cpieIl\OM9iilo9«Ì8aggii|p'«^#i , ^%r^f » j 
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BohMnutora • iMfiardo » empia • bnitalel -«« 



E qtial fu adunque ( 0 amabili e corleti 
Leggilori dagli umili mi«i Tarai )- 
Dei figlinolo di Lucio il naacimento ì 
A tale inchiesta non degnò risposta , 

TEroe, nè la Dea^ né diede voce . 
Il popolo romano : ed io » dal senno 
E dalla scuola di . qua' Tra no» parte. 
Il sileniio al qaasilo è mia risposta. 

Di qucll' eccelso Gondottier d' aaareiti 
Del latino poter ^ due cose occulte 
Sono del tutto alla mia maate* Ignoro 
Ignoro par qual calla £i Teuna al mondo 
Ed ignoro del par com' Egli tIbso 
In pochi luslri^ sotto irato cielo. 
Di Leone o di Capro, ed in ignoti 
Dissiti lidij un angolo di Gentil 
Ed un nembo tarribila d' Eroi. 

Ignoro queste due, ma a me paleso 
È pur troppo una terza , e troppo amarai 
A ma dolentemente si rivola 
Coma miseramanta i di fini. 
Quel sommo Ro dall' aquila latine | 
Quel Domator di bellìche nasìoni; 
Quel Nato al scettro, al siiuolacro, all' ara 
Su cui sedeano de' Gentili i Numi. 

Mi ricorda la limpida memoria 
La tanto 9 e tante pugnalate atroci» 
Indite nelle membra venerande 
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Bi qatW Ulnitre Erbe, di Roiimi il priM» 
£ degli altri del mondo» o primo « o pari. 
La mauritairfa tigride apietala 

Qualora arroncigliala infra gli arltglj 

Ha la Diiaera belva > a lei di morto 

Tanto ài, quanto batta e darle* norie» 

£ te sente che palpiti — o che gema 

Sospende il morso — la rimira — e tace... 

E (jue' sicarj più feroci e crudi 

Delie fiere de' libici deserti^ 

Su Luì, caduto in terra ^ acancaro 

Una grandine, un turbine crudele 

Di dispietati colpi di coltello t 

E non destaro compassione i mesti 
Suoi geinili a quei colpi? ed i pietosi 
Suoi sguardi moribondi? e le squarciate 
Sue viscere guizianttf 'ed* I respiri ' ' >• - 1 
intimi di quel Cuore generoso ' ^» 

Che li avea spesso come padre amati*?... ^ 

Anail — Quandi eMi' If «nime diràe ' ' 
Dalla compage Mlé^¥Mto'ttenÉb#ft;^ > > > 
E che le di Lui braccia lacerate, • 
Giacean prostese sulle sue ferite, - ' i * • ^ 
Eglino, come belve preeombenda k c . v . i 
Suir esanime èMpiò 3 gK c^Màito"-'**^'^-' •'•^ « i iv* 
Qua e là freiÉttlftéev jgltHÉ^rìdi^^ / 
Oimè! (Ditemi) oimè ! perchè cotanta '^-"'^^ 
In Lui ferocità dopo la morte V — 
Forse alla Yoatte'faliae «mi ^poeo ' 'Jc - A 
Sola una morte? -^ Vbiiè^iri^M'f 1| vlt#i£' ' >' / 
Bramate «tresàe^ fif ^ iW iii» %i»jle^ai>i» »ipu ;i 

• N i MM'.i Ve- a ♦ ^♦N*»^^:^:0/i i^l AaiC 



Ah, Gruddi I kh, Cmdtli I knÀMU - aliante I 
Che Ift crudele invìdia » e 1' odio iastno 

AI sommo seggio, e a' massimi Irionii 
Dell' altissimo Cesare, più assai 
Che la TaataU Lìherlà di Sialo 
Saatnrati iii reto — - od j a t onaati 
Ai henefisiii 

Allora quando ia terra 
Toi vedeste cadutagli dai fronlc 
Li Irionfal corona, ond'era cinto, 
Ifon rammentaate in leti le terre e t mari. 

Da Lui fatti vassalli al vostro impero? 
£ la giuria di Lui sopra Voi scesa ? 
£ r cstranie ricchezze in Voi piovute 
Come JMilo che innonda le campagne? -«> 

Hai — La feroce invidia non v'ha solo. 
Di pietalc schiantata ogni radice. 
Ma della mente pure la facella 
V ha ottenebrata , e spenta* B non Tedeste ? — * 
£ non vedeste Voi che in quell' istante 
Che coi ceppi di morte il piè fermaste 
Al sommo Eroe, fermaste pure i vostri 
Passi al supremo colmo delia gloria '/ 
£, che t vostri vessilli incamminati. 
Dinanzi all' orme di quel gran Gnenriero, 
A sventolar sogli ultimi confini 
Del belligero mondo ^ eran caduti?-— 

£ quando io mc^o al Foro spaventato « 
* Arrnotando i pugnali insanguinati. 
Ululaste le grida parricide III 
E non fu cieco il vostro guardo ? £ sordo 
r^oa fu 1' orecchio ? che non vide e udì. 
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Che gli alteriti popoli del mondo 

Alzar' la testa — e risero di gioia 

£ che colle lor mani celloeale^ 

L' una sui figli — e T altra lolle apade^ 

(Goardando 1* aerei) vi giurar vendetta 7 

£ nella uenle non vi fulse il lume 
Che dall' ammazzamento di quel Grande^ 
£ dallo atraaìo coir insililo imnialo^ 
La misura pendea del vostro fallo ? 
E de' vostri rimorsi? e della infamia? 
£ della brevità di vostra vita? — 

Forse forse sul suolo ove fa estintA 
Qnel Terrore del secolo e del mondo» 
Tei non vedeste il sangue che scorrendo. 
Sulla polve scrivea la vostra sorte ? 

Ah; (biechi! ah! Gieclii, le vostr' ombre furo 
.Piik torbide di quelle della notte !.. 

— »o« 

Ma per quanto ( 0 benigne Alme pietose» 
Che date ascolto a' queruli miei canni» 
£ che meco eomuae avete il cuora» 
£ \ sospiri , e le lagrime , e i lamenti ) 

Sia stata di quelli empj la fierezza» 

Inumana spietata - e mostruosa 

La sconoscenza «ed' inteUetlo il lunM> 

Dalla rea mano della invidia spento^ 

Pure ogni oscura labe di peceato 

Bianca diventa al paragon del nero : 

Tradimento a Lui fatto. È turpe e truce 

Lt invisibile insidia in che fu uwoltn 



N. 
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II ftapremo CampÀoa «lei CampidogUo > 
Per trarlo Mtaoieote. alla mina» 
Con lieve tèma di ainitCra aorte» 

£ con gran speme di propizio evento! 

Quando apparve il gran Cesare io Senaio ^ 
I Conjurati aiuiulatamente 
8t coUo^aro al di- hm aeggio iotonio« 
Come d' oeaeqaio Irìbotarf in aegno» 
Pace, innocenza, lealtà, letizia. 
Spiravano dei gesù e dei sembiante 
1 fiali lineamenll: e mollemeate 
Atteggiata a preghiere- era la voce» 
li guardo, U portamento» e la favelle» 
Di parecchi di lor jXT 1' infelice 
Fratel di Cimbro nell' caiiio avvialo..* 

Oi.«. Cbi. poteva mai temer periglio 
Che in on velo al oaodido <U fiori 
S'ascondeiae il mortifero serpente? 
E che in un cicl «ì placido e sereno 
Mugolasse un tiiuno non inleso 
Che generane il fiilmine mof tale ? 
Oh » dell' arti dell' nomo menzognero » . 
Abisso imperseratahile e profondo! 

E nel Senato, eh' era il luogo aacro 
Alle leggio alla patria, ai cilUdìai» 
E dove il Seaatorio Orbe aedea» 
E chi poteva mai volger eoapeito . 
Non che nodrir ttmot*, che in un momento 
Si innalzasse 1' aliar del sacrifìcio 
Del Sacerdote . maasimo di Uoma ? — 
E che a cambiar e' avesae torpemente . 
In nn abbonnnevcde feretro . . 



Del l^atlre della Patria - eil in un vUe 

Campo di morie d«l lupremo Dum 

Del valoroso esercito romaso? — 

Oh, yitai-ohy iftorte nel mistero «▼▼oltel«* 

Obj svenlare deU' uomo ignote alF uomo 1 

Cesare , ignaro degli occulli inganni y 
Come un padr« amoroso in seno ai figii» 
In meio a lor sedea, qaaodo impronrìso^ 
E da tergo ^ e da lato, ed alla fronte , 
Come d' aspidi un branco 1* assalirò, 
£ da siili e da stocchi traforato. 
Lo crollarono a terra, avviluppato 
If ella toga - nel éangoe - e nei pugnali 

Maraviglia - dolore • ira • ribresso 
Della colpa de' fi^jli, aveano avvolto 
Intorno al capo dell' Augusto il manto: 
E di ^ei tristi la furente insania 
Glielo strappò dagli ocelli, e follenentn 
Gli pestaro la faccia ; e il nodo collo 
Gli giugolaro : c petto - e venire - e fianchi 
Orribilmente gli stpaarctar' eoi ferrila ^ 

£ talnni di lor eon^ riss' «mare, 
K con insulti ed nrti invepeeond». 
Lo incitavano a moversi - a levarsi • ' 
A dettar leggi • a dominare il mondo. <— 

£ nel suo sangue chtf seorrea 'per term 
Gioivano a gnazsar le étoit#'pittle^^'*«»> " 
Ed a lavar le mani, e i''ferri*^infaMr 
Di "cruor unti^ a sbatacchiar... * • i^u .^ 

Ah 5 iniqoi • < 
D*ognl mal pieni, e «1* Ugni bea. digsnnll'"f 
Se la vista del sangue ebe sitisle - 
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Non VI sbrama U sete fnriboada» 
Delle laride aeai late cooee — 
Atlingete 1 • fieete I — 

È smisurata 
La vostra arsura , ma del sangue il fiume 
Che d' ìotonHi v allaga fia bastante 
k satollarla «i. Sul - Beete - empite 
Le TOftre brame Ma nel sangue istesso 
Che gli ardori estinguete, in lui luiTale 

I pugnali omicidi - e le parole l.. 

01... Perchè invece, ianalberar vt veggio . 
A guisa di vessilli di vitloria, 
Que' ffoeciantì pugnali ? • e «n grido senio 
Clif.' per gli atrj - e le logge va scorrendo : 
Gioja 1 - Gioja alia Patria 1 Ed a Hoi gloria 

Quale gioia? - ^al gaudio? o miserandi ^ 
Puh ridere sul volto deUa Patria ^ 
Se della regìa chioma le schiantaste 
La più fulgida gemma e la più grande ? 
£ se per l'ampie vie del firmamento 
Che sovrastano al Tehro» le inchiodaste 

II suo sol che ascendeva al sommo giro? — 

E Voi qual gloria millantate - ambile — • 
Pretendete dall' uom?- La gloria è figlia 
Di virlute e valor^ ma qual virlute — 
Ma qual valor fu il vostro? - A tale, e tanto 
D'uomini assalto e che poteva un Solo? — • 
E per Io colpo inopinalo e strano , 
Sprovveduto d' aita e di cousiglj» 
Contro Voi aggoerriti e mano e mente ?«^ 
E prepariti ad ogni esento e pronti ? — 
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Anche il tauro robusto è dallo stuolo 
Degli alani atterrato! Anche il Leone « 
Anche la tigre ^ anche la jena» e 'i pardo 
Deli' Etiope erirdto all' arme cade 
Del sordo tradimento e dell' inganno 1 — 

]Vo, nel Senato, forestiero ali* armi I 
^0 DO, coir armi nel mantello ascose 1 
fio, col cuor truce y e col soave aspetto » 
D' Erionl dentro » e d' Elena di fuori 1 
Ma in campo - in campo, destinato a pugn 
Dichiarali nell'arme, e nel pensiero. 
Vanno gli Eroil van T Anime gagliarde 1 — 

11 Guerrier non impngna arma secreta j 
Ma brande spada fulminante e nnda. 
Onde r oste b* accinga alla battaglia. 
All'ira, al ferimento, alla difesa l 
È sol deir assassino delle vie , 
È sol del ladro delle selve il laccio» 
11 trabnehetto, la velata insidiai 
Ifon - del figlio di Marte 1 — 

A queste imprese 
Di marziale valor^ sarebber prodi. 
Sui campi dell' orrore « a segntl^i. 
Anche i Caini, i Récbab, i Ba4na» 
£d anche i Giuda!... 

Ah^ Insensati ! e vili 
Traditori dell' uomo 1 * Obbrobrio e péste 
Deli' umana famiglia » e più di VoiI ^ 
E non sentite la Ragion che grida, 
in Voi contro di Voi, ch'il tradimento 
Di confusione, e di vergogna è seme? 
E cb' è fucina di rimorsi e guai ì 
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E eh' è un* inguiria - un* onta - ed una froda , 
Ferire a tergo chi lo slral non vede ? 
E fare offesa a chi non può difesa ? » 

E la Ragione islcésa e non v' avvisa 
Che la nequizie di chi insidia è prova 
Che r insidiato, in ardimento, - o senno. 
Od in potenza - 1' oppressor prevale? — 

E non è dessa che v' annunzia e insegìia 
Che chi tradisce altrui trade se stesso ? 
E che di colpa se mcdesmo accusa 7 
Perocché 1' opra tenehrosa e muta 
Fa dimoslranza della brutta immago 
Della secreta venenata impresa i 
£ della reità dell' attentalo. 

L' Uom eh' è vestito dell' onesta causa, 
E eh* ha fregiato d' innocenza il cuore. 
Non va degli antri ne' raggiri ascoso. 
Ma nelle piazze intrepido cammina 
Col volto discoperto e le parole... 

— $»e« — 

Ecco il mare^ Cesare solcato ! — 
Ed ecco in par^disfogato il duolo 
Della sventura di quel sommo Eroe ! — 

Ora presso alla riva, in faccia al mare 
Che bagnato di lagrime solcai. 
Ammaino le mie vele, e fine impongo 
Al luogo lamentar delle mie rime. 
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